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di «Blob», la trasmissione di Raitre dedicata 
alle immagini tv del giorno prima 
Sberleffi, satira, cinismo e «di tutto di più» 

.N ei cinema VedirePro\ 
«Tre colonne in cronaca» dei fratelli Vanzina 
dal romanzo di Augias: sotto forma 
di giallo la «scalata» al giornale di Scalfari 

CULTURAeSPETTACOLI 
Un libro di Gianfranco Pasquino 

Prima di tutto: 
politica 

UMBERTO CURI 

• • Una delle questioni di or
dine generale più dibattute nel 
campo della politologia, è cer
tamente quella che riguarda II 
rapporto fra la politica, da un 
lato, e la società e l'economia 
dell'altro. Si tratta. Infatti, di 
stabilire in quale misura le di
namiche del sistema politico 
siano influenzate da fattori 
economici e sociali, ovvero se 
il sistema politico funzioni co
me variabile indipendente -
almeno relativamente - rispet
to a quanto si muove all'ester
no di esso. Questo problema 
ha assunto un rilievo particola
re nelle ultime settimane, in 
rapporto alla proposta di apri
re una fase costituente di una 
nuova formazione politica; gli 
avversari dell'iniziativa pro
mossa da Occhietto hanno in
fatti eccepito sul carattere esa
speratamente «politicislico» di 
un processo, che non valoriz
zerebbe abbastanza il ruolo 
dei movimenti sociali. 

Senza entrare ulteriormente 
•nel merito del dibattito in cor
so, si può tuttavia osservare 
che le posizioni a confronto 
corrispondono prevalente
mente ad opzioni di •princi
pio-, non sufficientemente suf
fragate da analisi -tecniche» re
lative ai rapporti fra politica, 
economia e società. Questa la
cuna può dirsi colmata dal re
cente volume di Gianfranco 
Pasquino (-Alla ricerca dello 
scettro perduto. Democrazia, 
sovranità, riforme». Il Mulino. 
Bologna 1990. pp. 172), il qua
le intende esplicitamente ri
portare la politica «al posta d i 
comando», anche in polemica 
con le correnti dell'antipoliti
ca, del movimentismo e della 
dcregolamcntazionc. tutte or
mai in via di esaurimento. La 
tesi di fondo sostenuta dall'au
tore È che nel nostro paese la 
politica e tuttora al primo po
sto per quanto riguarda I criteri 
fondamentali di valutazione, 
vale a dire la capacità di fissare 
l'agenda, di indicare le priori
tà, di prendere le decisioni. 
Questo primato non può dirsi 
scallilo neppure da alcuni pro
cessi verificatisi nel corso degli 
ultimi anni, ai quali si era volu
to attribuire un'importanza de
terminante nel ridimensiona
mento del ruolo della politica, 
nel senso che ne il distacco dei 
cittadini dalla politica, ne l'o
bliterazione dei confini fra so
cietà, economia e politica, né 
la ramificazione della politica 
si presentano come fenomeni 
nuovi e particolarmente mi
nacciosi, e comunque tali da 
poter ridurre la politica a mera 
variabile dipendente di fattori 
economici o sociali in senso 
lato. 

E importante sottolineare 
che Pasquino dimostra in ma
niera convincente II suo assun

to anche giovandosi di un'am
pia ricognizione di carattere 

* storico, dalla quale emerge 
che, nei quarantanni di storia 
italiana successivi alla Costi
tuente, il •politico» e II «partiti
co» hanno esercitato un'in
fluenza decisiva nella moder
nizzazione e nel mutamento 
del sistema nel suo complesso; 
si può altresì affermare che, 
nello stesso arco di tempo 
considerato, la predominanza 
della politica non e limitata al
l'ambito specifico del gioco 
politico-istituzionale, ma si 
estende anche alle regole del 
gioco economico e di quello 
sociale. 

Da tutto ciò deriva una con
seguenza fondamentale, per 
quanto riguarda il nostro pae
se, ma più In generale I proble
mi del governo mondiale, ai 
quali opportunamente Pasqui
no si richiama nel capitolo 
conclusivo. Le sfide che si pro
spettano nel presente, e nel 
prossimo futuro, non nascono 
infatti dall'impossibilità di go
vernare la democrazia, o da 
una sua crisi irrimediabile - al
la quale sia perciò lecito porre 
rimedio Invocando una «ridu
zione» della democrazia -
quanto, al contrario, da un'af
fermazione generalizzata della 
scelta democratica a livello 
planetario, la quale impone 
tuttavia una riflessione sulla 
qualità della democrazia, sia 
sul versante delle regole e del
le procedure decisionali, sia 
sul versante concernente natu
ra, ruolo, compiti della politica 
in un regime democratico.' 

Si accennava in apertura, e 
in maniera apparentemente 
incidentale, al rapporto fra i te
mi affrontati da Pasquino e la 
ricerca connessa al processo 
costituente preconizzato dalla 
segreteria del Pei. Lo scenario 
teorico più adeguato, nel qua
le proietterei caratteri della 
nuova formazione politica, è 
proprio quello descritto da Pa
squino, vale a dire una demo
crazia che non prevede affatto 
la fine del conflitto, ma che ne 
esalta Invece le potenzialità 
produttive, mediante la regola
mentazione dell'antagonismo 
politico e la sua finalizzazione 

. ad obicttivi riformatori. In que
sta prospettiva, il -nuovo ini
zio», sul quale insiste Occhelto, 
non obbedisce alla necessità 
di rispondere difensivistica
mente alla «crisi» del Partito co
munista, ma corrisponde piut
tosto ad un'Iniziativa capace di 
modificare nel suo insieme il 
sistema politico italiano, da un 
lato ridefinendone le regole in
teme di composizione e di fun
zionamento, e dall'altro rista
bilendone un ruolo decisivo, 
rispetto alle dinamiche agenti 
nell'economia e nella società. 

Esuberanti si nasce 
Liriche 
della miseria: 
itemi 
dei bambini 
delle scuole 
elementari del 
Napoletano 
raccolti 
dal loro 
maestro 
e pubblicati 
da Mondadori 

• i Napoli è una città esage
rata. Nelle emozioni, nelle 
sproporzioni, nelle descrizioni 
e, quando serve, nelle precisa
zioni: •Veramente io non sono 
proprio di Napoli, perche sono 
nata a San Giorgio a Cremano, 
vicino a Napoli. Si prende pri
ma la tangenziale, poi l'auto
strada per San Giorgio a Cre
mano, e si esce a San Giorgio a 
Cremano. Mio padre però era 
di Napoli, uscita Capod'ichlrto. 
Mia rfiadre d i via Duomo. Poì.̂ . 
siamo venuti a Arcano». Vez
zosamente, a voler esagerare 
ancor più dei napoletani, si 
può aggiungere che Arcano è 
un paese dell'entroterra napo
letano, vicino a Casoria 
(uscendo dall'autostrada Ro
ma-Napoli, a destra prima di 
imboccare la tangenziale In di
rezione Pozzuoli..,). 

Ebbene, nella scuola ele
mentare di Arzano insegna 
Marcello D'Oria, maestro che 
ha avuto un'idea semplice e 
geniale: pubblicare i temi dei 
suoi alunni. Cosi come sono: 
folli, visionari, sgrammaticati, 
comici e disperali. L'edizione 
e stata curata da Mondadori e 
alla creatura, destinata a sicuri 
successi di vendita, è stato im
posto il nome lo speriamo che 
me la cavo, citazione da uno 
dei temi più fulminanti. Un 
alunno allestisce con parole 
proprie la fine del mondo: «Ci 
sarà una confusione terribile, 
Marte scoppierà, le anime an
dranno e torneranno dalla ter
ra per prendere il corpo, il sin
daco di Arcano e l'assessore 
andranno in mezzo alle capre. 
I buoni rideranno e i cattivi 
piangeranno, quelli del purga
torio un pò ridono e un pò 
piangono. I bambini del Lim
bo diventeranno farfalle. Io 
speriamo che me la cavo». Ap
punto. 

A che cosa serve questo li
bro? Nell'ordine: a dimostrare 
che esuberanti si nasce e non 
si diventa; a testimoniare come 
e perché Napoli incarna la cat
tiva coscienza degli italiani; a 
spiegare perché la cultura na
poletana é più vtva di ogni al
tra, in questo nostro paese 
stanco d'idee e di paradossi. [I 
tutto, poi. e arricchito dalla leg
giadra, consapevolezza che 
l'oggetto in questione provìonc 
da menti ingenue e autentiche 
(nell'atto di esprimere impuri
tà) nelle quali I piani di lettura 
della quotidianità si mescola
no fino al punto di immaginare 
(per esempio) il grasso, bibli
co Epulone come un gran 
mangiatore di cioccolata Kin
der. 

Facciamo qualche esemplo, 
cominciando con un'elogio 
dell'esuberanza. Tema: il mae
stro ha parlato della Svizzera, 
sapresti riassumere i punti sa
lienti della sua spiegazione? 
Svolgimento: -La Svizzera é un 
piccolo paese dell'Europa che 
afacia sulla Svizzera, l'Italia, la 
Germania, la Svizzera e l'Au
stria. La Svizzera vende le armi 
a tutto il mondo per falli scan- -
nare ma lei non (a neanche 
una guerra picolissima. Con 
quei soldi costruisce le ban
che. Ma non le bancc buone, 
le banche dei cattivi, special
mente i drogati. 1 delinguenti 
della Sicilia e della Cina metto
no Il i soldi, i miliardi. La poli
zia va, dice di chi sono questi 
soldi, non lo so, non telo dico, 
sono cazzi mici, la banca è 
chiusa». Oltre a una singolaris
sima indignazione sociale, qui 
c'è la geografia di scuola me
scolata al fatalismo dell'infan
zia e al telegiornale serale con 
commenti in famiglia (di Arza-
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no). 
Altro esemplo, stavolta dop

pio e con trucco. «Alle soglie 
del Duemila ci sono ancora 
tante guerre perché è il diavo
lo, è lui che le fa scatenare. Lui 
entra nella testa del capi del 
mondo e gli dice: "Scatena su
bito una guerra!" e se il capo 
gli dice: "Ma io mmommò ne 
no finita uno!", il diavolo gli di
ce: "E che me ne importai Tu., 
scalenana un'altra". Cosi, es
sendo che I diavoli sono tanti, 
ognuno va a parlare nell'orec
chio di un capo, e scoppia la 
guerra montiate». Poi, per spe
cificare l'incontro tra esseri 
umani e diavoli, si può aggiun
gere: «Quando io era gionla 
nclli lochi, abballava con altre 
donne e homini e mangiava 
con quelli. E trovava il principe 
del demonio chiamato Bclzc-
buch, che stava assettato in al
to con la bacchetta in mano, io 
li faceva la riverenza con le 
spalle voltate». Sveliamo il truc
co annunciato: il primo di que
sti testi è stato scritto da un ra
gazzino del Napoletano nel 
1988, il secondo dai giudici di 
un processo per eresia - ai 
danni di tale signora Graffa di 
Polidoro -celebrato dal Tribu
nale di Napoli il 28 marzo del 
1588. L'argomento non è dissi
mile, la fantasticheria nemme
no: le caratteristiche diverse ri
guardano la lingua impoverita 
(dopo 400 anni) e la descritti-
vita arricchita (dopo 400 an
ni) dalla tv di massa. Resta 
identica la capacità di segnare 
il mondo con la propria cultu
ra che o si esprime principal
mente attraverso la lingua na
poletana o si tramanda princi
palmente attraverso la teatra
lizzazione. Il che non vuol dire 
- ovviamente - che Napoli sia 

solo il teatrino di se stessa: vuol 
dire che Napoli sa rappresen
tare se stessa. Non é poco. 

Altro esempio, stavolta sen
za trucchi né commenti. -Il 
paese in cui vivo si chiama Al
zano. A Alzano sono tutti spor
chi, non si lavano; le strade so
no tutte sgarrupatc, i palazzi 
vecchi e terremotati, c'è solo 
munnizzla e siringhe drogate! 
Tommaso si.butta nei bidoni 
della munnizzia, poi viene a 
scuola e ci porta i pilucchi. A 
casa sua nessuno si lava, dan
no un cane tutto sporco che 
cammina per le stanze. A Al
zano non c'è niente di nuovo, 
è tutto vecchio. Non c'è verde, 
non ci sono lontanine, i palaz
zi se ne cadono fraciti. Quan
do viene la domenica mio pa
dre dice che cazzo ci facciamo 
in questo paese fetente, andia
mocene perlomeno a Napoli! 
E cosi ci vestiamo e andiamo a 
Napoli. Andiamo al bosco di 
Capodimonte. Facciamo ma-
renna! Poi però quando tornia
mo stiamo un'altra volta a Ar-
zano. Certi giovani fuori i bar 
stanno tulli spaparanzati: sono 
dei banditi! Quelli si pensano 
che Arcano è tutta loro! Io di
co: e tcnetevcla pure questa 
città di vicoli e di munnizzia!». 
Niente commenti, solo un in
terrogativo: vermicelli, pulci
nelli, maradoni, eduardi, san-
gennarì e i simboli-cartolina 
non servono solo a nettare le 
nostre coscienze dalle colpe 
che abbiamo nei confronti di 
queste «città di vicoli e munniz
zia»? 

Ancora due esempi per con
cludere: uno di carattere socia
le e uno di tipo - per cosi dire -
poetico. «La droga è un veleno 
che uccide tutti, anche i vec
chi, ma più i giovani: è una co

sa molto dolce, come lo zuc
chero, ma non proprio. Essa 
prima ti rende (elice, poi di
venti scemo. Nei tuoi occhi ve
di tante farfalle, colori, arcoba
leni, e vuoi volare. Poi finisce 
tutto e vedi solo Arcano. Per 
avere un grammo di droga bi
sogna spendere dieci milioni, 
ma i drogati sono tutti poveri, e 
allora rubbano. lo lo conosco 
un drogato. Questo drogato 
abbila di fronte a casa mia. e 
quando scende la mattina ha 
gli òcchi normali, e' mi saluta. 

" Poi la sera si va a drogare vici
no al Campo Sportivo, dove la 
luce è rotta e quando toma a 
casa cammina come uno 
Zombi. A me mi fanno pena i 
drogati, ma ho paura. Però una 
volta tenevo cinquecento lire 
in tasca, e li buttai a un drogato 
che dormiva a terra, e poi me 
ne scappai, lo ai drogati certe 
volte glieli dò i soldi, ma ai zin
gari no. A me gli zingari mi fan
no più paura!». Poi c'è la de
scrizione di uno «scasso», (il 
cimitero delle macchine) che 
sembra rubata al miglior Paso
lini. «C'erano un sacco di mac
chine ammaccate, i fari senza 
luce, i volanti fermi, le gomme 
mosco, le pozzanghere, le por
tiere aperte, le targhe senza 
targa; un'automobile stava 
dentro a un fosso e un bambi
no ci pisciava sopra, lo quan
do divento grande farò l'uomo 
dello scasso». 

Questi «Sessanta temi di 
bambini napoletani» (è il sot
totitolo del volume) sono cosi 
belli, cosi significativi, cosi fol
goranti, cosi semplici, cosi 
simbolici da sembrare finti. E 
potrebbero anche essere finti, 
ma non smetterebbero di esse
re napoletani. Perché Napoli. 
se messa in relazione ai più 
comuni metri di riferimento so
ciale e culturale, non è né finta 
né vera: è se stessa. 

Il libro mette le radia a Torino 
Presentato il prossimo Salone 
dell'editoria: si svolgerà 
dal 18 al 23 maggio 
Si parlerà di Europa, dai miti 
antichi all'identità moderna 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PIER GIORGIO BETTI 

• 1 TORINO. Ormai ben saldo 
sulle gambe dopo i successi 
registrati ncll'88 e 89, il Salone 
del libro dis-cnla Fondazione, 
con una propria personalità 
giuridica, e dall'anno prossimo 
si rivolgerà anche all'editoria 
straniera, acquisendo dimen
sione intemazionale. Al pas
saggio dalla forma dell'Asso
ciazione a quella della Fonda
zione - ne faranno parte Re
gione Piemonte, Comune e 
Provincia di Torino alternan
dosi ogni anno alla presiden

za, e inoltre Rat, Ceat e altri 
enti privali - viene dato un si
gnificato preciso: vuol dire che 
il salone, che era nato da una 
iniziativa privata, -si radica più 
prolondamentc nella realtà 
economica e culturale che lo 
ha espresso»; in allrc parole, 
che la manifestazione, sotto 
l'egida pubblica, resterà nel 
capoluogo subalpino e che II 
rischio di vederla «preda di al-
trecitlà» è fugato. 

E proprio questo hanno vo
luto sottolineare il sindaco Ma

ria Magnani Noya, i presidenti 
della Provincia, Nicoletta Casi
raghi, e della giunta regionale, 
Vittorio Bcltrami, e il linanziere 
Guido Accorncro, «padre» del 
Salone e presidente dell'Asso
ciazione che ne ha finora ge
stito l'organizzazione, illu
strando la terza edizione della 
rassegna che si svolgerà dal 18 
al 23 maggio. Una durala che 
per ragioni tecnico-organizza
tive (i padiglioni di Torino-
Esposizioni già prenotati per 
altro mostre) è inferiore di un 
giorno a quella dell'89. Ma a 
questo accorciamento forzoso 
dei tempi non si dà Iroppo pe
so. I 120mila visitalon della 
passala edizione (di cui Cmila 
professionali) costituiscono di 
per sé un risultato che assicura 
prestigio e promette ulteriori 
passi in avanti. 

Vagliando l'esperienza già 
compiuta, i programmi e i 
•percorsi» della -fiera del libro» 
hanno subito alcuni aggiusta

menti. Alle lamentele di una 
parte dei piccoji editori che si 
erano sentiti emarginati nella 
collocazione degli slands, si ri
sponde con una rcdislnbuzic-
ne degli spazi allestiti (oltre 
9mila metri quadri) che evita 
la concentrazione dei -grandi 
nomi» in un solo padiglione e 
rende più «visibili» le case mi
nori. E arce più vaste vengono 
riservate al relax, con punti di 
ascolto musicali, di audizione 
delle Interviste e servìzi di risto
ro. 

C'è stato un taglio, voluto, 
questo, anche dalle tavole ro
tonde per -evitare il rischio del
le sovrapposizioni». Ma il Salo
ne vuol marcare egualmente il 
suo carattere di -osservatorio-
laboratorio» nel campo cultu
rale, e mette in calendario pro
poste di grande richiamo. Rac
contare il mito (il mito come 
•parte segreta» della nostra cul
tura, dalla Grecia a Faust, dalla 
paura delle favole alle trasfor

mazioni di Hermes) è il titolo 
di un convegno che avrà tra i 
suoi relatori Jorge Amado. Pie
tro Citati, James Hillman Giu
seppe Ponliggia. DelIVc/cnWc) 
culturale europea, rivisitata in 
questa fase di profondi scon
volgimenti, si occuperanno 
studiosi come Maurice Ay-
mard, Vladimir Bukovsky, 
Hans Georg Gadamer, Agncs 
Heller, Fernando Savater e Vit
torio Strada, coordinali da 
Gianni Vattimo. 

Altri appuntamenti di rilievo: 
un'indagine su -Come si impa
ra a leggere» a cura del Premio 
Grinzane Cavour il convegno 
sulla Libertà d'informazione in 
Europa organizzato dall'/ridi
ce; un confronto-dibattito tra 
cento giovani librai internazio
nali. Sarà probabilmente supe
rato il numero di 873 editori 
partecipanti, raggiunto ncll'89. 
Alla cerimonia inaugurale, che 
si svolgerà al castello di Rivoli, 
interverrà Andreotti, 

Napoli, orchestra 
in sciopero 
Salta la «prima» 
del Mercadante 

La prima rappresentazione dell'opera Le contatrici villa-
ne di Valentino Fioravanti, in programma stasera alTea-
tro Mercadante di Napoli (quale terzo titolo della sta
gione del San Carlo), non andrà in scena per uno scio
pero degli orchestrali aderenti al sindacato autonomo 
Sacl. ! musicisti protestano per il mancato accoglimento 
di una richiesta economica; in particolare, i! loro rap
presentante sindacale Giulio Fontanella parla di una 
•disparita di trattamento» rispetto agli altri lavoratori in 
occasione della recita del Sacrificio dì Lucrezia, deciso 
dal vicepresidente del San Carlo, Capunzo. in assenza, 
per lavori fuori sede, del sovrintendente. Capunzo. da 
parte sua, ha definito quello del Sacl «un atteggiamento 
irresponsabile». Dura anche la presa di posizione di 
Cgil. Cisl e Uil, che in un comunicato esprimono «netto 
dissenso sia sulle rivendicazioni avulse da ogni logica 
legata alla corretta applicazione del contratto collettivo 
di lavoro, sia su motivazioni politiche tese a penalizzare 
lavoratori e cittadini». Lo spettacolo, nuovo allestimento 
di un'opera assente da molti anni dalla scena napoleta
na, è affidato alla regia di Roberto De Simone; nel cast, 
Cecilia Gasdia (nella foto) e Cecilia Battoli. Non è il pri
mo spettacolo che il Sael riesce a bloccare: era già suc
cesso al balletto Adìcu et cu reuoircon Carla Fracci. 

Omicidio 
a Beverly Hills 
Accusati i figli 
delie vittime 

Forse ricorderete la morte 
orribile, avvenuta il 20 
agosto dell'89, del produt
tore cinematografico José 
Mcncndcz e di sua moglie 
Kitty. I due furono assassi-

« _ _ ^ _ i _ _ _ « « _ _ _ _ « nati con una dozzina di 
colpi di fucile nella loro 

villa di Beverly Hills. Ora la polizia di quella citta (ba
sandosi, parole del tenente Russ Olson, «su prove soli
de, molto solide») ha accusato del duplice omicidio i 
due figli dei Mcncndcz, Lyle e Erik, di 21 e 19 anni. Il 
movente? Un'eredità di 14 milioni di dollari e un'assicu
razione sulla vita di 400.000 dollari a testa. Lyle, il mag
giore dei due fratelli, è già stato arrestato, mentre Erik, 
che è un tennista professionista, si trova ad Haifa, in 
Israele, per un torneo e la polizia americana spera di ot
tenerne l'estradizione. Pare che la polizia abbia chiesto 
un mandato di perquisizione per visionare le cartelle 
cliniche dello psichiatra di famiglia dei Menendez, e 
che proprio il colloquio con il medico abbia iomito la 
svolta nelle indagini. 

ACavalese 
le «Olimpiadi» 
Est-Ovest 
dello spettacolo 

Forse non lo sapete, ma 
ogni anno si svolgono a 
Cavalese, in Val di Flem
me, le Olimpiadi del mon
do dello spettacolo. Que
st'anno (da domani al 13 

„ ^ _ _ — . « . « „ » „ „ , « t . « marzo) andrà in scena la 
quinta edizione, sempre 

organizzata da Babette Callarà con l'alto patrocinio del
la presidenza della Provincia autonoma di Trento. Ma 
sarà un'edizione particolare: per la prima volta parteci
peranno rappresentanti del mondo dello spettacolo sia. 
della Cee che dei paesi dell'Est. Si tratta di una manife
stazione «mista», con momenti di spettacolo e vere e 
proprie gare. Tra i partecipanti (ma non sappiamo a 
quali competizioni) sono annunciati Michele Placido, 
Lino Banfi, Nikita Michalkov, Diego Abatantuono, Ricky 
Tognazzi, Massimo Boldi, Lello Arena e molti altri, fra 
cui artisti provenienti da Urss, Rdt, Polonia, Cecoslovac
chia, Romania, Ungheria, Francia, Olanda e Bulgaria. 

Storie di dollari 
e di cocaina 
Cosby fa causa 
alla sua manager 

Bill Cosby, il popolarissi
mo comico americano 
(protagonista della serie 
tv / Robinson, nella foto) 
che le classifiche di Fortu
ne hanno consacrato «l'ai-

_ _ « » _ _ « I É « « • « . tore più ricco del mondo», 
ha citato in tribunale la 

sua ex manager finanziaria Mary Waller. Secondo Co
sby, la Waller non si limitava a guadagnare un milione 
di dollari l'anno per amministrare il suo impero Finan
ziario (i l che, tra l'altro, la dice lunga sulla ricchezza 
dello stesso Cosby), ma ne rubava parecchi altri per ali
mentare la sua vera passione, la cocaina. Gli avvocati dì 
Cosby hanno portato in tribunale prove che dimostre
rebbero furti da parte della Waller per 8.S milioni di dol
lari. Il giudice deciderà martedì. Una cosa è certa: in vi
sta del processo Mary Waller si è tagliata i capelli a zero. 
E allora, direte voi? Semplice: l'esame dei capelli evi
denzia l'uso della cocaina anche a distanza di due anni, 
e tale analisi è ammessa come prova nei tribunali ame
ricani. 

ALBERTO CRESPI 

A Cividale e a Codroipo 

Seguendo i Longobardi 
nette loro migrazioni: 
una mostra in due sedi 
M MILANO. Sulle orme di un 
grande popolo, i Longobardi, 
attraverso le loro migrazioni, 
dalle foci dell'Elba alla Mora
via, dall'Ungheria al Friuli. È 
questa la traccia che segue la 
mostra -I Longobardi» che si 
terrà dal 2 giugno al 30 settem
bre in due sedi separale: Civi
dale del Friuli e Villa Manin di 
Codroipo, L'esposizione - pre
sentata ieri a Milano dal presi
dente della Regione Friuli Ve
nezia Giulia, Adriano Biasutti -
concentra nelle due sedi la sto
ria, la cultura e vita quotidiana 
di un popolo immigrato in Ita
lia nel 5C8. Alla Villa Manin il 
percorso csposilivo é diviso in 
nove sezioni: cinque dedicale 
ai reperti archeologici e all'et
nia longobarda nel pnmo se
colo in Italia; le altre quattro il
lustrano le arti figurative, l'ar

chitettura e il regno longobar
do durante l'VIll secolo. 

A Villa Manin si potranno vi
sitare reperti provenienti dalla 
Cecoslovacchia, dall'Unghe
ria, dall'Austria, dalla Slovenia. 
La scelta di Cividale, invece, si 
é resa obbligatoria avendo 
ospitato il primo ducato longo
bardo in Italia. Qui la mostra si 
baserà su Palazzo dei Provve
ditori, completamente restau
rato, sede ideale della più im
portante raccolta di materiale 
di epoca longobarda esistente 
in Italia, completata adesso 
dai ritrovamenti recentissimi di 
Romans d'Isonzo e della stessa 
Cividale. Nel Museo cristiano 
del Duomo, inoltre, sono espo
ste altre significative testimo
nianze come l'altare di Ralchis 
e il battistero di Callisto. 

l'Unità 
Sabato 

10 marzo 1990 27 


